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I l recente report “Global Fo-
od Security Index 2012: ac
cessibilità, disponibilità e

qualità alimentare” dell’Econo-
mist intelligence unit, ha eviden
ziato che il problema della di
sponibilità alimentare non è
più confinato ai soli paesi del
terzo mondo, dove la Fao ha
stimato che 44 milioni di perso
ne vivono sotto la soglia di po
vertà, ma anche di paesi più
avanzati.

L’Usda (Dipartimento agri
coltura Usa) ha infatti stimato

cioè ben al di sotto del 25% con
siderato soglia critica sotto la
quale i mercati sono esposti a
forte volatilità e di conseguen
za speculazioni.

In Europa, complessiva
mente, è prevista una produ
zione (nel 2012 rispetto al 2011)
di cereali in aumento del 2,3%

come superfice coltivata, ma
con una produzione in calo del
2,2% (e una punta di 11% per il
mais).

Esistono poi differenze forti
fra i vari paesi europei: aumen
to del 9% in Francia e dell’8%
Italia, ma forti cali in Spagna 
19% e nei paesi dell’Est: 19%

[ MERCATI ] Le scorte al di sotto della soglia critica e speculazione. Come reagire alla carenza

Più regole, più sicurezza alimentare
[ DI GIAN LUCA BAGNARA ]

Occorre una filiera

integrata e

un piano nazionale

per la mangimistica.

E doppio uso

delle colture

proteoleaginose

[ CEREALI UE 27: STIME PRODUTTIVEche quasi il 15% delle famiglie
americane ha problemi di sicu
rezza alimentare, cioè di acces
so al cibo. La stessa Fao ha va
lutato l’esigenza di aumentare
del 5070% la produzione agri
cola per soddisfare la domanda
alimentare del 2050.

Finora in Italia avevamo in
teso il termine sicurezza nel so
lo significato sanitario (in in
glese: safety) e mai per l’accessi
bilità (inglese: security). In base
all’indice dell’Economist intelli-
gence unit, su 105 paesi l’Italia è
ben 7a per la qualità dei prodot
ti, ma scende al 19° posto, die
tro ai principali paesi occiden
tali fra cui la Grecia, per quanto
riguarda disponibilità e acces
sibilità dei prodotti alimentari
a causa della non autosuffi
cienza e della limitata ricerca e
innovazione.

[ SOTTO LA SOGLIA DEL 25%
Le scorte delle materie prime
agricole sono infatti inferiori al
livello critico del 25% sul con
sumo in tutto il mondo per la
soia. In Europa, in particolare,
sono appena al 6% per il mais,
9% per il grano e 2% per la soia,
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in Ungheria, 36% in Romania
Gli stock sono complessiva

mente appena l’11% rispetto al
consumo, soglia ritenuta criti
ca e che espone alle diverse
oscillazioni dei mercati inter
nazionali. L’Ue è poi un impor
tatore netto di proteine vegetali
(per il 73%) da Usa e Sud Ame
rica dove è sempre più difficile
avere garanzia di tracciabilità e
ogmfree.

A questo scenario si aggiun
ge la forte volatilità dei prezzi
delle materie prime della man
gimistica che mettono in grave
sofferenza la zootecnia italiana.

La sostenibilità di un gran
numero di aziende zootecniche
è perciò seriamente minacciata
dalla recente impennata dei
prezzi dei cereali e soia nell’Ue,
causate sia dalle condizioni cli
matiche avverse sia dalla spe
culazione finanziaria. Allo
stesso tempo la produzione
zootecnica è strettamente con
nessa ai costi dei mangimi e
l’Italia dipende fortemente dal
le importazioni di soia e mais
da paesi terzi e tali importazio
ni stanno conquistando quote

di mercato dell’Ue ed esercita
no ulteriori pressioni sui prezzi
di mercato dei prodotti di ori
gine animale.

I prezzi dei mangimi sono
aumentati mediamente del
15% in Italia sia nel mese di
luglio sia nel mese di agosto
raggiungendo un +30% rispet
to allo stesso periodo 2011.
Questa situazione accomuna i
vari paesi europei. Occorre poi
tenere presente che la mangi
mistica incide per oltre il 50%
dei costi di produzione dei sui
ni e di oltre il 60% nel caso de
gli avicoli. Di conseguenza, an

che in una situazione positiva
di mercato per i prezzi di ven
dita finali, la marginalità è cor
rosa dai maggiori costi di alle
vamento dovuti alle materie
prime.

Come spesso accade in si
tuazioni difficili, la prima rea
zione è la ricerca del colpevole.
In questo caso viene spesso ad
ditato il settore delle energie
rinnovabili. Esiste un’effettiva
relazione fra costo energetico
(petrolio) e costo del mais
(Zimmer Y, 2012 Workshop on
the outlook for Eu agriculture”),
ma un valore del petrolio di

100 $/barile determina un co
sto del mais di circa 150 $/t,
livello ben inferiore a quelli
raggiunti ora. Anzi, è opportu
no individuare l’utilità dei bio
digestori nell’utilizzare anche
mais con problemi di aflatossi
ne che aggraverebbe invece i
problemi mangimistici.

[ LE VERE CAUSE
È forse più opportuno indivi
duare le cause in tre ordini di
fattori: cambiamento climatico;
cambiamento della domanda
mondiale; mercati finanziari.
Infatti, la stessa Ue aveva negli

P er reagire allo scenario di carenza,
occorre intervenire a due livelli: sul

lungo periodo per organizzare la filiera; sul
breve per ridurre le speculazioni finanziarie.

Lungo periodo  Dal lato degli operatori
agroalimentari italiani, è necessario orga

nizzare una filiera che garantisca la riduzione dell’esposizione della
zootecnica italiana ai mercati internazionali. La filiera dev’essere
completamente integrata al fine di internalizzare i costi e proteggerli
dalla volatilità dei mercati internazionali. A tal fine, il doppio uso
delle colture proteoleaginose offre l’opportunità di un doppio merca
to: mangimistica (proteine) e nonalimentare (agro energie, bioma
teriali, etc.) che permettono di stabilizzare il prezzo sul lungo periodo
e sviluppare una vera bioeconomia.

È perciò necessario attivare un piano nazionale della filiera
mangimistica e in particolare delle proteine vegetali guardando,
oltre che ad esigenze di sicurezza alimentare e di tutela del consu
matore, anche al miglioramento della fertilità dei suoli, al contrasto
del cambiamento climatico e alla tutela della biodiversità. L’integra
zione della filiera dev’essere basata su accordi che devono mirare
perciò a stabilizzare i prezzi e programmare le produzioni sia

[ STRATEGIE
Una cultura
da manager

nazionali che internazionali. Aspetti che possono poi trovare suppor
to nella nuova Pac 20142020 sia a livello nazionale per le misure
accoppiate sia a livello di Psr regionali per le misura agroambientali.

Breve periodo  È necessario contenere il potere dei gruppi
finanziari. Occorre limitare la possibilità di detenere quote determi
nanti di contratti sulle merci limitando l’effetto leva sui contratti
futures / opzioni. Sarà impossibile eliminare la compravendita allo
scoperto nei mercati finanziari per le materie prime agricole, ma
potrebbe essere invece più operativo imporre un aumento sostan
ziale del deposito di margini cautelativi per tenere aperte le posizioni
sulle merci. In altre parole, si potrebbe prendere esempio dal
meccanismo di rapporto bancaimpresa. Gli accordi di Basilea
infatti impongono alle banche depositi elevati per coprire il rischio di
credito alle imprese. È utile applicare tale meccanismi (una Basilea
per i mercati delle commodity agricole) anche agli operatori finan
ziari sui contratti futures / opzioni sulle materie prime agricole.

Entrambe le strategie passano comunque dall’acquisizione di
una cultura manageriale della filiera agroalimentare mirate alla
gestione del rischio sia di polizze che garantiscano il reddito degli
agricoltori sia dell’uso di strumenti di copertura sugli acquisti di
materie prime (opzioni put) per la zootecnia. n

[ PREZZI MANGIME PER SUINI
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re: trasparenza di transazioni e
operatori, miglioramento del
l’organizzazione dei mercati, li
miti di posizione definiti dal
l’autorità europea dei mercati
finanziari, stretto controllo del
le prese di posizione automati
che ad alta frequenza, applica
zione delle regole a tutti gli
strumenti finanziari e agli ope
ratori interessati.

 Promuovere una presa di
posizione collettiva a livello eu
ropeo su una temporanea so-
spensione dello sviluppo dei
biocarburanti che competono
con l’uso alimentare.

 Richiedere che la Commis
sione rafforzi i meccanismi di
regolazione e di limitazione de
gli effetti della volatilità nel
l’ambito della Pac.

[ IL LIVELLO NAZIONALE
Sul piano nazionale, il governo
francese adotterà delle misure
per limitare l’esposizione de-
gli allevatori ai cambiamenti
dei mercati globali, aiutandoli a
superare le attuali difficoltà e
promuovendo lo sviluppo di
negoziati commerciali equi tra
produzione, trasformazione e
grande distribuzione.

 Promuovere il “progetto
silo” per modernizzare e incre
mentare la capacità di stoccag
gio dei cereali. La regolazione
dei mercati passa per l’aumento
degli stock di cereali e, quindi,
della capacità di stoccaggio. In
Francia, invece, tale capacità è
scesa negli ultimi 10 anni di 3
milioni di t, attestandosi a 55
milioni di t mentre la raccolta
aumentava di 6 milioni di t (da
57 a 63 milioni di t).

Il “progetto silo”prevede la
costruzione, in un primo tem
po, di una capacità aggiuntiva
dell’ordine di 5 milioni di t. Per
facilitare l’attuazione del piano,
il cui costo, interamente finan
ziato dagli operatori, è preven
tivato in 1 miliardo di euro, il
governo francese ridurrà le lun

gaggini burocratiche e favorirà
l’applicazione delle regole ur
banistiche esistenti per poter
costruire dei nuovi volumi sup
plementari destinati allo stoc
caggio.

 Limitare la dipendenza de
gli allevatori dalle importazio
ni, sviluppando un piano per le
proteine vegetali: la forte di
pendenza degli allevatori fran
cesi dalle proteine vegetali im
portate aumenta ulteriormente
l’effetto negativo della volatili
tà dei prezzi mondiali sui costi
dell’alimentazione animale.

 Sospendere lo sviluppo
dei biocarburanti di prima ge-
nerazione, limitandone la per
centuale di incorporazione nei
carburanti al 7%, e mirare al
l’obiettivo comunitario di una
percentuale del 10% di energie
rinnovabili con i biocarburanti
di seconda generazione (che
non entrano in concorrenza con
l’utilizzo alimentare delle bio
masse). Per raggiungere l’obiet
tivo comunitario, il 10% di ener
gie rinnovabili utilizzate nei
trasporti entro il 2020, la produ
zione di biocarburanti di secon
da generazione dovrà soppian
tare quella dei biocarburanti di
prima generazione. Gli investi
menti compiuti fino a oggi lega
ti alla filiera dei biocarburanti
di prima generazione non ver
ranno rimessi in discussione. Il
sostegno pubblico a questo tipo
di produzione verrà ridotto

progressivamente, fino alla sua
completa estinzione entro il 31
dicembre del 2015.

 Aiutare gli allevatori a su-
perare le difficoltà finanziarie
legate al rincaro dei cereali: ver
ranno mobilizzati dei dispositi
vi di aiuto al pagamento dei
contributi previdenziali e del
le scadenze fiscali.

 È stato coinvolto il sistema
bancario per identificare e af
frontare le situazioni finanzia
rie più difficili. Queste in prati
ca, le azioni:

a  check a cadenza mensile,
da parte degli istituti di credito,
degli allevamenti ritenuti po
tenzialmente in difficoltà (due
criteri: ritardo superiore a 60
giorni nel pagamento di una ra
ta di rimborso del prestito e/o
superamento di 30 giorni di
uno scoperto autorizzato);

b  gestione, caso per caso,
delle difficoltà riscontrate tra
mite l’adozione da parte degli
istituti di credito di interventi
mirati per ciascuna azienda
(crediti per cassa, dilazioni di
pagamento, prestiti di consoli
damento, etc.).

 Aggiungere 10 milioni di
euro agli stanziamenti per la
messa a norma degli alleva
menti di scrofe.

 Un fondo professionale di
sostegno di 100 milioni di euro
tra produttori cerealicoli e alle
vatori.

 Rivedere per il 2013 la fi-

scalità agricola, per migliorare i
dispositivi di adeguamento del
reddito in rapporto alla volatili
tà delle materie prime: permet
terà di favorire l’adeguamento
dei redditi degli agricoltori per
far fronte alle incertezze clima
tiche, economiche e sanitarie e
agli sbalzi eccessivi dei prezzi
delle materie prime.

 Attivare i dispositivi di
trattativa commerciale tra filie-
re e gdo, per assorbire l’incre
mento dei costi di produzione.
È necessario che il peso del
l’aumento dei costi di produ
zione venga ripartito tra i di
versi anelli della filiera, perché
ciascun anello è indispensabile
a tutti gli altri. Il governo ha
fatto la sua parte con l’accordo
del 3 maggio 2011 tramite il
quale tutti i componenti della
filiera avicola, suina e bovina si
impegnano a tenere conto del
le eccessive variazioni dei
prezzi degli alimenti per ani
mali nelle trattative commer
ciali: pubblicando gli indicato
ri, ha dato il segnale dell’aper
tura delle trattative tra la filiera
e la grande distribuzione per la
filiera avicola. Questi negoziati
potranno in tempi molto brevi
coinvolgere anche le altre filie
re. L’eventuale ripercussione
sui consumatori dovrà essere
equilibrata, e gli abusi verran
no puniti.

 Il rapporto dell’Osservato-
rio dei prezzi e dei margini:
strumento la cui permanente
messa a punto è essenziale per
poter basare le relazioni com
merciali all’interno delle diver
se filiere su dati obiettivi.

 Aprire un tavolo di discus
sione per migliorare le relazioni
contrattuali e commerciali al
l’interno delle filiere. n

Traduzione di Maria Schiavo-
ni.

[ Pausa per i biocarburanti
di prima generazione con un
tetto di incorporazione del 7%.

ultimi anni avviato analisi su
scenari di impatto del cambia
mento climatico (Climate
Adapt, Avemac...), ritenuti for
se troppo futuribili ma che
stanno ora trovando riscontro
nella realtà: riscaldamento gra
duale dei paesi nordici, minori
precipitazione nel sud Europa
con conseguenti problemi di
siccità sono alcuni fattori emer
si dalle analisi. Tale scenario
trova ora riscontro nella stessa
analisi dell’Arpa EmiliaRoma
gna che ha mostrato un trend
di aumento della temperatura
media estiva di 0,13 °C annui
negli ultimi 25 anni pari a circa
1,3 °C ogni dieci anni.

A questo fattore si aggiunge
il cambiamento della domanda
nei paesi emergenti per cui si
prospetta una carenza di pro
duzione agricola necessaria
per soddisfare la maggior ri
chiesta di cibo.

[ LA SPECULAZIONE
Su questi due aspetti di tipo
strutturale (cambiamento cli
matico e maggiore domanda
mondiale) si innesta poi la spe
culazione finanziaria. I mercati
finanziari internazionali (fon
di di investimento, hedge fun
ds, etc..), a seguito della crisi
economica e della ricerca di in
vestimenti rapidi e di basso ri
schio, hanno focalizzato l’at
tenzione sulle derrate agricole.
L’aumento dei prezzi è poi ac

centuato in modo esponenzia
le dalla leva finanziaria data
dai contratti futures e dalle op
zioni e dalle contrattazioni allo
scoperto per cui la merce è
comprata e venduta da 5 a 10
volte sulla carta prima di es
serlo fisicamente sui mercati.
Gli effetti sono facilmente visi
bili: nell’estate 2012, oltre il
90% dei contratti delle materie
prime è passata dai produttori
internazionali agli investitori
finanziari già sotto raccolto al
zando immediatamente il
prezzo sulla borsa di Chicago.
Chi è tagliato fuori da questi
meccanismi sono gli stessi uti
lizzatori della filiera (mangi
misti, panifici e allevatori) sen
za però che il beneficio finan
ziario ricada sui produttori
agricoli originari.

L’aspetto critico è che tali
contratti finanziari non richie
dono proporzionati esborsi
monetari da parte degli inve
stitori finanziari, ma con limi
tati depositi o marginature
questi operatori possono tene
re aperte le posizioni merci. Il
mercato Otc (over the counter) è
così in primo luogo un mercato
tra istituzioni finanziarie, so
cietà industriali e gestori di
fondi, che negoziano tra loro
per mezzo del solo rapporto te
lematico, senza il coinvolgi
mento di nessuna borsa. Il mer
cato Otc è molto più grande del
mercato di borsa. n

[ DEFICIT DI PROTEINE VEGETALI
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